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Utopia 
di Andrea Suggi 


È nella forma di un racconto di viaggio che fa il proprio ingresso nel mon- 
do delle lettere un nuovo lemma, dando avvio alla storia di un concetto 
e inaugurando un genere letterario destinato a segnare in profondità gli 
sviluppi del pensiero politico: Utopia, 0 la migliore forma di repubblica è il 
titolo dell’opera pubblicata da Tommaso Moro nel 1516, in cui è messo in 
scena il dialogo innescato dalla curiosità di conversare con uno sconosciuto 
dall’aspetto affascinante, un uomo che molto ha viaggiato, molto ha veduto 
e molto ha da raccontare. Il personaggio in questione è Raffaele Itlodeo nel 
quale Moro, nel testo, si imbatte ad Anversa, nelle pause di una missione di- 
plomatica nelle Fiandre; a favorire l’incontro è un giovane anversese, Pietro 
Gilles — nella finzione letteraria buon conoscente di entrambi, nella realtà 
allievo e amico di Erasmo oltre che dello stesso Moro —, che approfitta 
di un’occasione fortuita, all’uscita della messa, per dare inizio alla conver- 
sazione attorno alla migliore forma di repubblica contenuta in Utopia. Il 
dialogo tra Raffaele Itlodeo, Pietro Gilles e Tommaso Moro è introdotto 
con un artificio narrativo — l’incontro casuale, precisamente localizzato nel 
tempo e nello spazio — consueto nei dialoghi platonici e destinato a conferi- 
re verosimiglianza al testo. La figura di Itlodeo e la sua straordinaria scoper- 
ta sono tratteggiate in modo da apparire credibili agli occhi di un lettore del 
primo Cinquecento che abbia avuto notizie dei viaggi alla volta del Nuovo 
Mondo: Itlodeo ha navigato con Amerigo Vespucci nei primi tre dei suoi 
quattro viaggi e i resoconti di tali esplorazioni «sono ormai a mano di tut- 
ti» (More, 1994, p. 14; cfr. anche More, 1971), erano stati pubblicati infatti 
già nel 1507. Itlodeo non ha però fatto ritorno con Vespucci ma con pochi 
altri è rimasto «all’estremo limite dell’ultimo viaggio» (i0id.), animato da 
quella sete di conoscenza che lo aveva spinto prima a imparare il greco per 
potersi dedicare allo studio della filosofia — giacché, scrive Moro, in latino 
ben poco di buono è leggibile in filosofia, ad eccezione di alcune cose di 
Cicerone e di Seneca —, poi a unirsi al navigatore fiorentino. Strano tipo di 
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marinaio, Itlodeo, simile non tanto a Palinuro quanto piuttosto a Ulisse o 
a Platone, precisa Pietro Gilles. È alla luce di Platone, infatti, e in partico- 
lare della Repubblica, che è concepito il dialogo di Utopia, e continui sono 
i rimandi interni al testo non solo al filosofo ateniese ma alla stessa lingua 
greca, secondo uno stilema tipico della “nuova” cultura umanistica: il nome 
di Itlodeo, ad esempio, risulta dalla composizione di due termini greci ed 
è traducibile con “distributore di ciarle”, e Utopia è il risultato dell’unione 
del termine #6pos (“luogo”) e della parola 0% (“non”) oppure ed (“buono”), 
permettendo così una duplice traduzione e interpretazione, “non luogo”, 
“luogo che non c’è”, oppure “luogo buono”. Prima della comparsa dell’o- 
pera di Moro non erano mancati testi in cui venivano descritte città ideali, 
le aspettative di rinnovamento sociale erano però presentate all’interno di 
un quadro profetico, non di rado affidate a prediche pronunciate dal pul- 
pito da predicatori capaci di infiammare l’animo dei fedeli: gli esempi più 
noti sono probabilmente Gioacchino da Fiore e Girolamo Savonarola, un 
«profeta disarmato» secondo la definizione che di lui dette un altro dei 
grandi “novatori” del pensiero politico, Niccolò Machiavelli il quale, con 
il Principe, che precede di pochi anni Utopia, è stato a lungo considerato 
l’iniziatore di una concezione della politica alternativa e inconciliabile con 
quella ad essa riconducibile, una concezione “realistica”, che considera irre- 
dimibile la malvagità degli uomini e inutile ogni ambizione di riformare il 
mondo, mentre reputa decisivi i rapporti di forza e la capacità di valersi a 
proprio vantaggio delle passioni e delle ambizioni, anche le più bieche, di 
alleati e avversari. 

Il 1 libro di Utopia è dedicato alla discussione attorno alle modalità di 
esercizio del governo negli Stati europei; prendendo le mosse da un’analisi 
dell’efficacia delle pene, la conversazione si sposta rapidamente su temi di 
giustizia sociale: è l'enorme disuguaglianza tra i pochi ricchi e potenti e i 
molti miseri l'origine di ruberie e disordini, sostiene Raffaele, che si scher- 
misce di fronte alla proposta dei suoi interlocutori di mettere a disposizione 
di principi e sovrani quanto ha imparato nei suoi studi e nei suoi viaggi. 
Raffaele spiega che non troverebbe ascolto, non solo perché raccomande- 
rebbe ai re di lasciar perdere le questioni che solitamente li occupano - i 
problemi di politica internazionale puntualmente elencati nel testo, tra i 
quali spiccano quelli riguardanti Milano, Napoli, le Fiandre, effettivamen- 
te al centro dell’agenda diplomatica dell’epoca —, ma perché chiederebbe 
di governare per il benessere e la sicurezza dei loro sudditi. È però soprat- 
tutto la convinzione che la comunità dei beni, raccomandata da Platone e 
praticata a Utopia e da lui considerata una seria ed efficace possibilità per 
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combattere la disuguaglianza, a trattenerlo. Nel 11 libro è descritta la vita a 
Utopia caratterizzata dalla proprietà comune di case e terreni, in stridente 
opposizione con la feroce critica rivolta nel 1 libro alla progressiva riduzione 
dei terreni demaniali destinati a libero pascolo in Inghilterra che le enclosu- 
res, le recinzioni, di fatto privatizzano limitando l’accesso a chi con la forza 
si rendeva proprietario ed esclusivo beneficiario di essi, escludendo i più dal 
godimento di un bene fino a quel momento comune. È tale privatizzazione 
la prima origine di quelle ruberie che in Inghilterra si cerca di scongiurare 
inasprendo le pene e moltiplicando il numero di sorveglianti e guardiani, 
senza capire che i furti dipendono dalla mancanza di alternative: un sistema 
economico iniquo produce miseria e induce a delinquere per procurarsi il 
necessario per vivere, questo il duro giudizio formulato da Moro. Nella città 
di Utopia — così chiamata in onore del suo mitico fondatore Utopo - tutti 
gli abitanti sono impegnati nei lavori agricoli a evitare che qualcuno possa 
vivere giovandosi del lavoro di altri, inoltre ciascuno apprende un mestiere 
che svolge con sollecitudine ma senza dedicarvi più di sei ore al giorno: agli 
utopiani rimane tempo per fare ciò che preferiscono e la maggior parte di 
loro lo spende negli studi e per partecipare a lezioni pubbliche tenute da 
chi si è distinto nelle lettere e si dedica completamente a esse, così servendo 
la collettività. A Utopia non esistono cariche dinastiche: non solo i magi- 
strati ma lo stesso principe sono eletti dal popolo, i primi con un mandato 
a tempo, il secondo a vita. 

La repubblica di Utopia è stata a più riprese considerata un sogno a 
occhi aperti, «il disegno di uno stato puramente ideale e astratto» (Bo- 
din, 1964, p. 164), come lo definisce Bodin nella République già nel 1576. 
La sua caratteristica consiste però nel porsi in una dimensione alternativa 
all’esistente, per essere modello di riferimento al quale ispirare una concre- 
ta azione politica: è questo il ruolo che Moro presumibilmente attribuiva 
alla propria opera, dedicando il I libro alla disamina dell’amara situazione 
dell’ Inghilterra del suo tempo e il 11 alla descrizione di un’altra isola che 
deve la propria felice e pacifica prosperità a un sistema economico e sociale 
radicalmente diverso (Mannheim, 1957; Firpo, 1977; Baczko, 1979; Davis, 
1981; Moreau, 1982; Comparato, 2005; Imbruglia, 2021). 

Nato nel 1478, Moro fu umanista raffinato, autore di una versione 
inglese della Vita di Giovanni Pico della Mirandola composta dal nipote 
Gianfrancesco; amico fin da quando arrivò in Inghilterra nel 1499, dell’in- 
tellettuale forse più noto nell'Europa del primo Cinquecento, Erasmo da 
Rotterdam, che proprio a casa di Moro scrisse nel 1509 l’ Elogio della follia 
e che rivide il testo di Utopia prima di favorirne la pubblicazione a Lovanio. 
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L’aspirazione alla pace religiosa ha accomunato Moro ed Erasmo: ne è trac- 
cia l’ampia tolleranza praticata a Utopia, dove ciascuno è libero di profes- 
sare la fede che preferisce sebbene sia interdetta ogni forma di proselitismo 
per il timore che pubbliche prediche turbino la pace sociale. 

Con Erasmo Moro condivideva l’anelito a un rinnovamento della vi- 
ta religiosa e sociale: la rinascita degli studia bumanitatis e un ritorno ai 
fundamentalia fidei avrebbero dovuto accompagnarsi a misure volte a re- 
alizzare quell’equità senza la quale non può esserci pace (Bainton, 1970; 
Margolin, 1995; Seidel Menchi, 1987). Moro però ben conosceva la vita 
politica: fu vice sceriffo di Londra, membro del Consiglio reale, tesoriere 
dello scacchiere, infine Lord Cancelliere tra il 1529 e il 1532 regnante Enrico 
vI1; fu la scelta di quest’ultimo di sciogliere il matrimonio con Cateri- 
na d’Aragona e unirsi ad Anna Bolena a spingere Moro ad abbandonare 
la carica. La sua opposizione a riconoscere il sovrano capo della nascente 
Chiesa d’ Inghilterra e a disconoscere l’autorità del papa come imposto da 
Enrico vi nell’atto di successione gli fruttò un’accusa di tradimento, l’in- 
carcerazione nella Torre di Londra quindi, il 6 luglio 1535, la pena capitale 
(Bouyer, 1994). 

Un'utopia è anche l’opera cui è stato a lungo associato il nome di Tom- 
maso Campanella, La città del Sole, che ha avuto numerose stampe e ampia 
diffusione nell’ Europa moderna al punto da risultare la più nota del filoso- 
fo calabrese. Anche in questo testo è messo in scena un dialogo, tra Ospita- 
lario e Genovese, «nocchiero del Colombo» (Campanella, 20063, p. 4), 
che racconta di essere fuggito dall’assalto degli abitanti di un'isola — Tapro- 
bana, l’odierna Ceylon, identificata all’epoca con Sumatra — dove è stato 
costretto a sbarcare ed essersi così imbattuto in uomini e donne armati che 
lo hanno condotto alla città del Sole. 

Campanella è nato figlio di un ciabattino nel 1568 a Stilo, in Calabria, 
allora sottoposta alla dominazione spagnola; entrato giovanissimo nell’or- 
dine domenicano, si è presto distinto per la dedizione agli studi (Ernst, 
2002b; Frajese, 2002; Ricci, 2018). Infiammato dalla lettura del De rerum 
natura iuxta propria principia di Bernardino Telesio, lascia il convento per 
andare a Cosenza a conoscerlo ma arriva giusto in tempo per assistere al 
suo funerale. È l’inizio di un percorso che lo conduce prima a Napoli poi 
a Firenze, Bologna e Padova, dove, incarcerato, è obbligato a tornare in 
Calabria. Qui si è consumata la vicenda decisiva della sua vita: nel 1599, ac- 
cusato di aver promosso una congiura volta a liberare la sua terra dal domi- 
nio della Spagna e istituire una repubblica ierocratica e comunista — della 
quale molti hanno considerato La città del Sole la rappresentazione — fu 
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imprigionato e tradotto a Napoli, riuscendo a salvarsi dalla pena capitale 
fingendo di essere pazzo. Seguirono lunghi anni di prigionia, prima a Na- 
poli poi a Roma, mentre la sua fama cresceva e varcava i confini nazionali, 
al punto da attirare le visite di intellettuali di lingua tedesca come Tobias 
Adami e Kaspar Schoppe, interessati, sebbene per motivi diversi, alle sue 
opere. A Roma, in particolare, Campanella ebbe modo di avvicinarsi al 
papa Urbano vir, Maffeo Barberini, che — a quanto si diceva allora nei 
sacri palazzi — si avvalse delle sue competenze astrologiche. È a Urbano 
vin che con ogni probabilità Campanella deve il buon esito della sua fuga 
in Francia, organizzata all’indomani della scoperta di una nuova congiura 
ordita in Calabria e nella quale era coinvolto anche un suo giovane allie- 
vo, Tommaso Pignatelli, anch'egli domenicano. Campanella ha trascorso 
i suoi ultimi anni a Parigi: qui ha conosciuto alcuni tra i più importanti 
filosofi francesi del primo Seicento, finendo anche per trovarsi con essi in 
contrasto, ha incontrato più volte il cardinale Richelieu che pare tenesse 
alle sue opinioni sulla politica italiana, è finalmente riuscito a pubblicare le 
sue opere, sistematicamente censurate e sequestrate in Italia eppure pervi- 
cacemente riscritte, emendate e integrate dallo Stilese. Qui morì, anziano, 
nel 1639; tra le ultime sue composizioni, l'oroscopo natale redatto per l’e- 
rede al trono, il futuro Luigi x1v, Re Sole, al quale è preconizzato un regno 
lungo, luminoso e pacifico. 

Si ritiene che Campanella abbia scritto La città del Sole nel 1602, in vol- 
gare, nella prima, durissima, fase della sua lunga carcerazione; l’opera è stata 
stampata in latino solo nel 1623, da Adami a Francoforte, quindi a Parigi, a 
cura dello stesso Campanella, finalmente libero, nel 1637, come appendice 
al De politica, terza parte della Philosophia realis. Campanella riteneva La 
città del Sole un'immagine plastica di quanto scritto nel De politica, con 
la quale si prefiggeva di formulare i princìpi di una teoria alternativa sia al 
dilagante machiavellismo, la «empia ragion di Stato» che pretendeva di 
separare la politica dalla religione e dalla morale privandola di ogni nesso 
con un superiore principio di giustizia, sia al tradizionale aristotelismo po- 
litico, colpevole ai suoi occhi di negare che tutti gli uomini abbiano pari 
dignità, pretendendo che alcuni siano destinati a dominare e altri a servire 
<per natura». 

Tra i Solari non esistono privilegi di nascita ma l’articolazione sociale 
e i compiti attribuiti a ciascuno corrispondono a una espressione sul piano 
sociale delle tre Primalità — Potenza, Sapienza e Amore —, i principi meta- 
fisici che animano la natura nel rispetto di quella che Campanella ritiene 
una precomprensione, tutta e solo razionale, della Trinità. Pon, Sin, Mor 
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sono i nomi dei sacerdoti che hanno cura, rispettivamente, «delle guerre e 
delle paci e dell’arte militare», «di tutte le scienze», «della generazione» 
(Campanella, 20062, p. 7). Al vertice del potere c’è il Metafisico, chiamato 
anche Sole, principe sacerdote eletto dai suoi concittadini e scelto perla sua 
sapienza. Nelle sue opere politiche lo Stilese ha spesso attribuito al papa un 
primato sui sovrani secolari: questo, immagine vivente della ragione divina, 
è “capo” e guida dei regni ai quali, secondo una metafora organicistica alla 
quale lo Stilese più volte fa ricorso, compete la funzione di «bracchia». 
Tale articolazione tra potere religioso e potere politico non c'è tra i Solari, 
il Metafisico è sia principe che sacerdote, né potrebbe essere altrimenti in 
una società tutta razionalmente organizzata, in cui i conflitti nati dalle di- 
visioni figlie dell’«amor proprio» sono composti in un sistema unitario. 
I Solari infatti hanno deciso di «viver alla filosofica in commune» (ivi, p. 
10): presso di loro vige la comunità dei beni e delle donne, in un'estensione 
a tutta la popolazione di quanto Platone nella Repubblica aveva previsto per 
i governanti della città, ciò per scongiurare la nascita dell’ «amor proprio» 
e di divisioni. La generazione dei figli è regolata da pubblici ufficiali e deve 
essere autorizzata: essa è infatti ritenuta «ben publico, non privato» (ivi, 
p. 23), i bambini sono affidati a maestri che si occupano di loro. 

Al lavoro manuale è riconosciuta piena dignità e ad esso ciascuno si 
dedica, uomini e donne, ma non per più di quattro ore al giorno, sufficien- 
ti alle necessità della popolazione. Campanella contrappone la dignitosa 
laboriosità dei Solari, presso i quali non ci sono schiavi, alla disparità che 
esiste in città come Napoli, dove pochi faticano oltre misura e molti vivono 
nell’ozio finendo per cedere al vizio. Agricoltura e marineria godono di 
grande reputazione e i Solari hanno imbarcazioni «che senza vento e senza 
remi caminano» (ivi, p. 36); tutti si dedicano inoltre allo studio «e chi più 
è eccellente si fa lettore» (ivi, p. 33). Hanno vita lunghissima e pochissime 
leggi, pene che valgano come «medicine» e non come punizioni e nessun 
boia, le rare condanne capitali sono eseguite con il concorso di tutti. La 
vita quotidiana scorre tra alloggi condivisi e pasti consumati in ampie sale 
che ricordano il desco conventuale familiare a Campanella fin dalla prima 
giovinezza. Comune è anche l’abbigliamento, un abito bianco, sobrio e ca- 
stigato, che tutti indossano. 

La religione dei Solari è assai semplice nella propria componente dog- 
matica: credono nell’immortalità dell'anima e in un aldilà in cui virtù e vizi 
siano ricompensati — sebbene non sappiano se le pene siano eterne —, nel 
libero arbitrio e «adorano Dio in Trinitate, dicendo ch'è somma Possanza, 
da cui procede somma Sapienza, e d’essi entrambi, sommo Amore », sebbe- 
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ne non abbiano ricevuto la Rivelazione. Una religione a un tempo razionale 
e naturale in tutto simile al cristianesimo, scrive Campanella, «che nulla 
cosa aggiunge alla legge naturale si non i sacramenti» (ivi, p. 54), capace, 
nei suoi auspici, di superare i conflitti religiosi che stavano funestando l’Eu- 
ropa del suo tempo. 

Nel Seicento è apparsa anche la La nuova Atlantide, composta da Fran- 
cis Bacon che, come Moro, è stato Lord Cancelliere: nato nel 1561, ricoprì 
tale carica sotto il regno di Giacomo 1 a partire dal 1618. Scrisse la sua uto- 
pia nel 1621, quando un processo per peculato ha interrotto la sua carriera 
politica; l’opera fu pubblicata nel 1627, un anno dopo la sua morte (Rossi, 
2004). Anche La nuova Atlantide ha la forma di un racconto di viaggio: 
salpata dal Perù, una nave trascinata fuori rotta da venti impetuosi finisce in 
prossimità di un’isola sconosciuta. Ad accogliere i naufraghi uomini affabili 
che li conducono alla città di Bensalem. Gli abitanti dell’isola sono cristiani 
e conoscono la Scrittura, che hanno ricevuto venti anni dopo la resurrezio- 
ne di Cristo contenuta in una piccola arca galleggiante giunta vicino a una 
spiaggia dell’isola, annunciata da un’alta colonna di luce sormontata da una 
croce. A Bensalem vivono anche alcuni ebrei, liberi di professare la loro reli- 
gione. Bacon non si diffonde nel descrivere gli aspetti teologici e dottrinali 
del cristianesimo dell’isola, piuttosto insiste sulla moralità degli abitanti 
e sui loro costumi: non esistono postriboli né omosessualità, i matrimoni 
sono considerati validi solo se approvati dai genitori degli sposi, vietata la 
poligamia, in una società casta ed equilibrata la cui virtù è contrapposta ai 
vizi che al contrario allignano in Europa (Bacon, 19654; 19754; 1991). 

A scandire la vita sono regole semplici e una morale condivisa, impron- 
tata a un cristianesimo scarno nella dottrina e nel culto, per i viaggiatori 
nuovo eppure antico perché originato dall’immediata ricezione della Scrit- 
tura. 

Gli abitanti della nuova Atlantide sono gli eredi di un popolo antichis- 
simo e serbano notizia di quanto avvenuto nei tempi più remoti; hanno 
scelto di celare la propria esistenza agli altri popoli ma non di rinunciare 
al sapere, coltivato dai membri della Casa di Salomone: tale istituzione ha 
il compito di estendere la conoscenza della natura al fine di aumentare il 
potere dell’uomo su di essa, in pieno accordo con il progetto delineato da 
Bacone nelle sue altre opere, la più nota delle quali è il Novum Organon. I 
ricercatori della Casa di Salomone dispongono di caverne ampie e profonde 
per raffreddare i corpi o produrre metalli inesistenti in natura, laghi artifi- 
ciali, di acqua dolce o salata, per rifornirsi di pesci o uccelli palustri, pozzi 
in cui l’acqua è mischiata a soluzioni minerali perché acquisisca proprietà 
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terapeutiche, laboratori in cui produrre farmaci capaci di curare le più varie 
infermità. Lungo è l’elenco dei ritrovati dei quali dispongono gli abitanti 
dell’isola: forni, camere prospettiche, lenti per vedere da lontano o da vici- 
no, strumenti musicali sconosciuti agli Europei, apparecchi in grado di am- 
plificare l’udito, macchine semoventi, veicoli aerei e sottomarini. Tali stra- 
ordinarie scoperte sono state possibili grazie alla collaborazione tra quanti 
appartengono alla Casa di Salomone, che assolvono a compiti diversi: c'è 
chi procura notizia di quanto scoperto da altri popoli, chi cerca nei libri, chi 
si cimenta in nuovi esperimenti, chi ordina in “tavole” gli esperimenti altrui, 
chi ne ricava applicazioni tecniche, chi riconduce questo lavoro a una teoria 
sistematica, formulando assiomi e regole generali. 

Bacone delinea il modello di una società scientifica basata sulla coope- 
razione tra ricercatori che abbiano compiti e competenze diverse e seguano 
un metodo comune fondato sull’osservazione dei fenomeni e sulla verifica 
sperimentale delle ipotesi. Nella Nuova Atlantide, come nelle altre sue ope- 
re, si nota la distanza tra tale metodo e quello effettivamente praticato dagli 
scienziati del primo Seicento: il rifiuto opposto dal Lord Cancelliere alla 
filosofia della natura di stampo qualitativo tipica del naturalismo rinasci- 
mentale italiano, il ripudio di ogni essenzialismo e la decisa presa di distan- 
za rispetto alla fisica di tradizione aristotelica — della quale è respinto anche 
l’impianto logico-metodologico — non trova un approdo nella concezione 
quantitativa e matematica della natura alla quale sarebbe giunto Galileo Ga- 
lilei. Il lascito di Bacone consiste soprattutto nell’aver insistito sul nesso tra 
conoscenza della natura e sviluppo della tecnica, nella ferma convinzione 
che la disponibilità di nuovi strumenti avrebbe portato giovamento all’u- 
manità, rendendo possibile curare malattie ancora non debellate, spostarsi 
velocemente e con sicurezza, alleggerire il lavoro fisico dalla fatica che gli è 
connaturata, e nell’aver sostenuto che tale impresa non può essere il frutto 
dell'ingegno di un uomo geniale ma il risultato di un lavoro collettivo e 
organizzato (Farrington, 1952; Rossi, 1995, 2004). Promuovere tale impresa 
spetta, a Bensalem, allo Stato e ai suoi dirigenti più sapienti e avveduti, tal- 
mente accorti da vigilare anche su quali notizie rivelare ai loro concittadini, 
vincolati da un giuramento che li obbliga a non divulgare scoperte che si è 
deciso di mantenere segrete. 

La compenetrazione tra elaborazione di un progetto politico di rifor- 
ma profonda dello Stato e descrizione di un modello ideale si ha nella Re- 
pubblica di Oceana di James Harrington (1985; cfr. anche Matteucci, 1962; 
Davis, 1981). Nato nel 1611 nel villaggio di Upton nel Northamptonshire in 
una famiglia della nobiltà terriera, appena ventenne, orfano di entrambi i 
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genitori, Harrington abbandonò gli studi di diritto a Oxford per viaggiare: 
soggiornò in Olanda, dove frequentò le corti dell’Orange e della regina 
di Boemia, nella Francia di Luigi xIm e di Richelieu, in Italia, a Roma e a 
Venezia, dove osservò con interesse gli istituti rappresentativi e il sistema di 
rotazione delle cariche della Repubblica. Al suo ritorno in Inghilterra era 
in atto lo scontro tra re e Parlamento, vissuto da Harrington con sofferenza 
personale: era sinceramente legato al sovrano Carlo 1 ma idealmente vicino 
alla fazione repubblicana. 

Oceana appare nel 1656, dopo la morte di Carlo 1, scritta nel fuoco di 
uno scontro politico durante la crisi della monarchia che ha visto affermarsi 
Cromwell e i /eve/lers. Harrington delinea una repubblica diversa rispet- 
to a quella prospettata dai rivoluzionari puritani, basti pensare al carattere 
temporaneo delle cariche elettive che egli immagina, in netta alternativa 
alla disposizione con cui Cromwell fu nominato a vita Lord Protettore. 
Harrington affidò il testo di Oceaza a tre diversi editori ma fu possibile 
stamparla solo grazie all’intercessione della figlia dello stesso Cromwell, 
alla quale Harrington propose di dedicare l’opera. 

Oceana è il nome con il quale è indicata l’Inghilterra, mentre il territo- 
rio che si estende oltre i suoi confini settentrionali, Marpesa, e l’isola vicina, 
Panopea, indicano Scozia e Irlanda: la corrispondenza tra isola letteraria 
e reale è scoperta, nessuna possibilità di equivocare. Moro colloca la “sua” 
isola nell'Atlantico, Campanella nell'Oceano Indiano, Bacon nel Pacifico, 
alla ricerca di uno spazio fisico in cui collocare un “altrove” sempre più 
difficile da situare con l’estendersi delle scoperte geografiche, Harrington 
non introduce la sua utopia con un nuovo racconto di tempeste e navi che 
smarriscono la rotta. 

Oceana è una repubblica: tale regime politico è diretta espressione del 
suo sistema economico. Harrington ritiene che la sostanziale eguaglianza 
economica garantita da un’equa divisione delle terre tra molti contadini- 
proprietari offra ampie garanzie di stabilità e sicurezza sociale a condizione 
che le corrisponda un’uguaglianza sul piano politico, possibile solo in una 
repubblica in cui sia in vigore l’elettività delle cariche e la loro rotazione 
e un accorto bilanciamento dei poteri. La base socio-economica della re- 
pubblica di Harrington è molto simile a quella che a suo giudizio connota 
l’Inghilterra ed è costituita dalla stessa classe sociale alla quale anch'egli 
appartiene, la gerry, la piccola e media nobiltà terriera, spesso di recente 
formazione, economicamente attiva, omogenea in virtù dei comuni inte- 
ressi e numerosa a sufficienza da permettere una condizione di equilibrio, 
il cosiddetto balance (Giuntini, 1979; Schiavone, 1985). 
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L’utopista Harrington attribuisce un primato al piano economico: chi 
è in grado di produrre le ricchezze — in questo caso i contadini proprieta- 
ri — può ottenere il consenso dei propri concittadini semplicemente per- 
ché può soddisfare i loro bisogni materiali. È in virtù di tale principio che 
in Oceana si permette di schernire il coevo Thomas Hobbes - il cui Levia- 
than era apparso nel 1651 —, tradizionalmente annoverato tra i campioni 
del “realismo” in politica, perché quest’ultimo ritiene che aver stipulato 
un patto costituisca condizione sufficiente affinché esso sia rispettato: chi 
fosse in grado di nutrire il popolo, «questa bestia dal gran ventre», «può 
ben sbeffeggiare l’uomo che immagina di ricevere il suo potere dal patto» 
(Harrington, 1985, p. 105). Solo un’alleanza tra nobili proprietari terrieri 
può garantire pace e sicurezza, scrive Harrington descrivendo una repub- 
blica che pare avere i tratti di un progetto politico vero e proprio: spicca 
ad esempio l’attenzione al diritto allo studio e all’istituzione di scuole 
pubbliche, che prevedano obbligo di frequenza e assistenza gratuita per 
i meno abbienti. 

Dopo la morte di Cromwell Harrington ha intensificato l’impegno 
politico nello sforzo di salvare l'ordinamento repubblicano e spingendo 
affinché venissero adottate alcune delle proposte avanzate in Oceaza, in 
particolare un sistema rappresentativo e cariche elettive frutto di elezio- 
ni a scrutinio segreto. Si coglie qui un’eredità del giovanile soggiorno 
veneziano e della lettura di politici italiani come Machiavelli e Donato 
Giannotti, citati e discussi in Oceaza. Harrington si adoperò in un’atti- 
vità pubblicistica e organizzativa che sfociò nella costituzione del Rota 
club, al quale appartenevano membri influenti della società londinese. 
Nel 1660, con la “resurrezione” del Lungo Parlamento, il Rota cessò le 
sue attività e Harrington si ritirò a vita privata, ma un’accusa di cospira- 
zione lo condusse a una dura carcerazione, segnata dalle brutalità subite 
in prigione. Morì nel 1677, dopo anni dolorosi. Suo primo biografo è 
stato il filosofo irlandese John Toland mentre l’impianto costituzionale 
descritto in Oceana, grazie a William Penn, sarebbe diventato un modello 
per i primi Stati nati sul continente americano, Carolina, New Jersey e 
Pennsylvania. 
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